
FATTURAZIONE A ENTI PUBBLICI – LA NUOVA DISCIPLINA DELLO 

“SPLIT PAYMENT” 

 

La Legge di Stabilità per l’anno 2015 ha introdotto, con l'art.1, co.629, lett.b) L. n.190/14, 

all’interno del D.P.R. n.633/72 (decreto Iva) un nuovo articolo 17-ter, che prevede un 

nuovo meccanismo definito “split payment” di versamento dell’Iva in relazione a talune 

cessioni o prestazioni effettuate nei confronti di enti pubblici (in pratica è l’ente pubblico 

che acquista il bene o che riceve la prestazione che dovrà versare l’iva evidenziata nella 

fatture emessa dal soggetto Iva cedente o prestatore). 

Nonostante le nuove regole trovino già applicazione, sono demandate ad un decreto 

attuativo il cui contenuto è stato in parte anticipato dal MEF con un Comunicato Stampa 

n.7 datato 9 gennaio 2015. Viene precisato che il meccanismo della scissione dei 

pagamenti si applica alle operazioni fatturate a partire dal 1° gennaio 2015, per le quali 

l’esigibilità dell’imposta, si verifichi successivamente alla stessa data. 

Con tale precisazione si è voluto evitare che rientrassero nell’ambito applicativo dello split 

payment tutte quelle operazioni già fatturate all’Ente Pubblico alla data del 31.12.14 e per 

le quali non si era ancora verificata l’esigibilità dell’imposta (in pratica quasi tutte vista 

l’applicazione del meccanismo previsto dal co.5 art.6 del decreto Iva). 

 

Le operazioni interessate 

Si tratta delle operazioni (sia cessioni di beni che prestazioni di servizi) effettuate nei 

confronti: 

• dello Stato; 

• degli organi dello Stato ancorché dotati di personalità giuridica; 

• enti pubblici territoriali e dei consorzi tra essi costituiti ai sensi dell'art.31 del T.U. 

di cui al D.Lgs. n.267/00; 

• delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

• degli istituti universitari; 

• delle aziende sanitarie locali; 

• degli enti ospedalieri; 

• degli enti pubblici di ricovero e cura aventi prevalente carattere scientifico 

• degli enti pubblici di assistenza e beneficenza e di quelli di previdenza. 

 

Le operazioni escluse 

Non applicano la disciplina dello split payment, e quindi le regole del nuovo articolo 17-ter 

del decreto Iva: 

• le operazioni per le quali trova applicazione in meccanismo dell’inversione 

contabile (o reverse charge) menzionate dall’articolo 17 del decreto Iva e le cui 

regole presuppongono che l’ente pubblico operi in qualità di soggetto passivo ai 

fini Iva; 

N.B. dal 1° gennaio 2015 nuove operazioni quali le prestazioni di servizi di   

pulizia, di servizi di demolizione, di servizi di installazione di impianti e di 



completamento relative ad edifici (per citare i casi di più elevata diffusione) 

richiedono l’applicazione del meccanismo del reverse charge; 

• i compensi per prestazioni di servizi assoggettati a ritenute alla fonte a titolo di 

imposte sul reddito: si ritiene che tali ipotesi di esclusione riguardino le 

prestazioni rese da professionisti iscritti ad Albi, Ordini e Collegi, e non, i cui 

compensi sono assoggettati a ritenuta da parte dell’ente pubblico committente; per 

esse, quindi, continuerà a trovare applicazione la consolidata disciplina recata dal 

quinto comma dell’articolo 6 del decreto Iva e che comporta il differimento 

dell’esigibilità dell’imposta. 

 

Il nuovo meccanismo 

Da un punto di vista applicativo il nuovo meccanismo in sé è semplice e prevede, che l’iva 

evidenziata nella fattura del soggetto cedente o prestatore venga versata direttamente 

dall’Ente Pubblico il quale, quindi, pagherà al proprio fornitore un importo al netto 

dell’Iva predetta. 

Appare evidente come tale procedura produca, in capo al soggetto che emette la fattura, 

delle complicazioni di natura contabile, sia in termini di formazione del documento (spesso 

affidata a software dedicati che quindi dovranno essere adeguati) sia nella successiva fase 

della registrazione contabile e ai fini Iva, posto che trattasi comunque di operazioni 

rilevanti ai fini di tale tributo e che certamente dovranno trovare collocazione nel modello 

di dichiarazione annuale. 

Su tali aspetti appare indispensabile un urgente chiarimento da parte dell’Agenzia delle 

Entrate. 

Sul versante degli adempimenti a cui risulta tenuto l’Ente pubblico,  viene stabilito che il 

versamento dell’imposta possa essere effettuato, a scelta della pubblica amministrazione 

acquirente, con le seguenti modalità: 

• utilizzare un distinto versamento dell’Iva dovuta per ciascuna fattura la cui imposta è 

divenuta esigibile; 

• in ciascun giorno del mese, eseguire un distinto versamento dell’Iva dovuta 

considerando tutte le fatture per le quali l’imposta è divenuta esigibile in tale giorno; 

• entro il giorno 16 di ciascun mese, eseguire un versamento cumulativo dell’Iva dovuta 

considerando tutte le fatture per le quali l’imposta è divenuta esigibile nel mese 

precedente. 

Per l’Ente Pubblico che non procede al corretto versamento dell’Iva evidenziata nelle 

fatture del cedente o prestatore è prevista l’applicazione delle ordinarie sanzioni previste 

per l’omesso o ritardato versamento delle imposte. 

Il rimborso prioritario 

Posto che l’applicazione della nuova disposizione, privando i soggetti che operano in 

prevalenza nei confronti di enti pubblici dell’Iva a debito da compensare con l’Iva portata 

in detrazione sugli acquisti (effetto già prodotto, peraltro, dalle operazioni in reverse 

charge), determinerà un incremento dei crediti Iva maturati da tali soggetti, la norma 

prevede l’emanazione di un successivo decreto che ammetterà tali soggetti al cosiddetto 

“rimborso prioritario” ancorché relativo alla sola parte di credito generata dalle fatture 

soggette allo split payment. 



 

Si rappresentano in forma schematica le differenti discipline applicabili ai fini Iva alla luce 

delle recenti evoluzioni normative: 

 

Operazioni interessate 

 
Disciplina applicabile 

Operazioni effettuate nei confronti degli enti pubblici (sia in relazione 

alla loro sfera istituzionale che commerciale) diverse da quelle: 

- soggette a reverse charge 

- relative a compensi per prestazioni soggette a ritenuta 

 

 

art.17-ter d.P.R. 

n.633/72 

(split payment) 

 
Operazioni effettuate nei confronti degli enti pubblici (in relazione alla 

sola sfera commerciale) per le quali trova applicazione in meccanismo 

dell’inversione contabile o reverse charge e che prevedono 

l’emissione di una fattura ad “aliquota zero” da parte del cedente o 

prestatore 

 

 

 

art.17 d.P.R. n.633/72 

(reverse charge) 

 

Operazioni non rientranti in alcuna delle ipotesi in precedenza 

elencate. 

Salvo chiarimenti da parte dell’Agenzia pare che l’ambito applicativo 

del tradizionale meccanismo dell’esigibilità differita resti limitato a: 

- prestazioni relative a compensi per prestazioni soggette a ritenuta 

- cessioni o prestazioni che non rientrano nel meccanismo del reverse 

charge in quanto relative alla sfera istituzionale dell’ente pubblico 

 

 

 

art.6, co.5 d.P.R. 

n.633/72 

(esigibilità differita) 

 

 

La Fondazione interviene sullo split payment  

La Fondazione nazionale dei Commercialisti interviene con una nota operativa a 

commento del meccanismo c.d. split payment, introdotto con la Stabilità 2015. Per quanto 

attiene l'ambito soggettivo, la Fondazione si interroga in merito alla tassatività o meno 

dell'elencazione normativa, arrivando alla conclusione che, in analogia con quanto previsto 

in tema di esigibilità differita, l'elenco dovrebbe essere tassativo.  

Per quanto riguarda la gestione contabile delle operazioni, il fornitore emetterà fattura, per 

le operazioni poste in essere a partire dal 1° gennaio, con la rivalsa dell’IVA, indicando 

che tale imposta non verrà mai incassata ai sensi dell’art.17-ter del D.P.R.633/1972 (split 

payment); l’imposta indicata verrà registrata regolarmente in contabilità dal cedente, e 

andrà stornata o contestualmente alla registrazione della fattura o con apposita scrittura dal 

totale del credito accesso verso l’ente pubblico. 

Il meccanismo dello split payment, sebbene produca, gli stessi effetti del reverse charge, 

rimane comunque una fattispecie diversa rispetto a quest’ultima. Se infatti, con il reverse 

charge emettiamo fattura senza indicazione dell’iva, per poi riportare l’imposta sia nel 

registro acquisti che nel registro vendite; con lo split payment l’iva deve essere indicata in 

fattura  ma andrà annotata solo nel registro vendite e non va in liquidazione. 


